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Nuove ricerche sulla rivista 

Il posto di 
«Corrente» 

Un orizzonte culturale che andava ben oltre 
il campo delle arti figurative nell'Italia 
alla vigilia della seconda guerra mondiale 

L'attenzione all'area cul
turale dell'attività di « Cor
rente » (1938-1940) è stata 
portata già da molti anni 
riguardo alle arti figurati
ve, che indubbiamente vi 
ebbero peso culturale rile
vante, e che riunirono in
torno alla rivista un gruppo 
di giovani artisti, pittori e 
qualche scultore, il cui in
dirizzo di ricerca, nel senso 
di una figurazione fortemen
te caratterizzata in modi 
espressionisti, era tale da 
permettere una definizione 
di tendenza, e persino 
di programma comune, di 
« poetica » insomma. 

Il volumetto di Raffae
le De Grada ji\, — un pro
tagonista, come critico del
la rivista nel campo delle 
arti figurative — dedicato 
appunto alla pittura di 
« Corrente », è apparso nel
le Edizioni del Milione qua
si venticinque anni fa, nel 
1952. Circa una decina di 
anni fa una consistente « re
trospettiva » degli artisti di 
« Corrente » ha avuto luogo 
a Verona e a Milano, con 
un documentato catalogo 
delle Edizioni Comunità con 
prefazione di Marco Valsec
ela. E diverse altre più oc
casionali e circoscritte ne 
sono seguite. 

Negli anni il discorso cri
tico si è andato arricchendo 
di vari altri 'contributi, sia 
su singoli artisti, sia d'in
cidenza generale sulla col
locazione di quel gruppo di 
pittori e di scultori (da Bi-
rnlli a Guttuso, a Fontana, 
da Cassinari a Cantatore, a 
Migneco, a Valenti, da Brog-
gini a Cherchi). Ricordo il 
discorso avviato da Vittorio 
Fagone in una monografia 
nelle Edizioni del Milione 
su Ernesto Treccani, fonda
tore diciassettenne del pe
riodico, quindi direttore, e 
animatore teorico della ri
vista, e pittore come ognun 
sa. E ricordo anche le pa
gine su « Corrente » nella 
monografia nelle • Edizioni 
Accademia che io stesso ho 
dedicato alla < Crocifissio
ne » (1941) di Guttuso, al
cuni anni fa. 

Nata con il' titolo di « Vita 
Giovanile », « periodico men
sile di letteratura, arte o 

• politica », il 1. gennaio 1938, 
dal 15 ottobre 1938 « Cor
rente di Vita Giovanile », 
con-l'originaria dizione pres
soché illeggibile dal 28 feb
braio 1939, soppressa infi
ne d'autorità subito dopo il 
numero del 31 maggio 1940, 
cioè all'entrata dell'Italia 
nella seconda guerra mon
diale, < Corrente » non fu 
soltanto un periodico spe
cifico d'arte figurativa, né 
raccolse intorno a sé un 
gruppo esclusivamente d'ar
tisti figurativi. Fu esatta
mente invece proprio quan
to annunciava fin dall'ini
zio il suo sottotitolo, cioè 
una rivista di cultura (aper
ta ai problemi della lette
ratura e della poesia, quan
to della filosofia e della ri
flessione teorica, altrettanto 
che di arte figurativa, toc
cando persino il cinema) e 
di politica (e anzitutto di 
politica culturale). Ed è 
tempo di prendere coscien-
7a e dipanare interamente 
il nodo culturale che « Cor
rente » rappresenta nel suo 
insieme, strumento di rac
colta e di esperienza di tut
ta una nuova generazione 
non soltanto appunto di ar
tisti figurativi, ma di lette
rati, di critici, di poeti, di 

Venezia 

Aperta 
una mostra 
di disegni 

e xilografie 
di Tiziano 

VENEZIA, 27. 
La fondazione • Giorgio 

Cini > di Venezia, che ha 
sede nell'isola di San Gior
gio Maggiore, celebra con 
una duplice mostra il cen
tenario della morte di T i 
ziano, il grande pittore 
scomparso a Venezia il 27 
agosto del 1576. 

Nelle sale della Fonda
zione sono esposti i dise
gni e le xilografie del T i 
ziano e della sua scuola, 
giunti a Venezia dai mu
sei di tutto i! mondo. 

Quella delle xilografie 
viene considerata come la 
più importante rassegna 
storico-critica del 1t76. 
Non sono infatti più di 
una ventina le opere lega
te direttamente all'arte 
del Tiziano, e forse meno 
di dieci sono quelle attri
buibili direttamente a lui. 
E' inoltre la prima volta 
che le xilografie tiziane
sche si trovano riunite in 
una mostra. Nell'isola di 
San Giorgio sarà fra l'al
tro possibile vedere • I l 
passaggio del mar Rosso » 
• Alla inaugurazione della 

mostra hanno partecipato 
il ministro Pedini e il sin
daco Rigo. 

filosofi, fra lo scorcio degli 
anni Trenta o l'esordio dei 
Quaranta. 

Un tale discorso di revi
sione complessiva di « Cor
rente », avviato in qualche 
modo dai suoi stessi prota
gonisti in un convegno al 
Gabinetto Vieusseux a Fi
renze nel 1968 (cfr. « L'Ap
prodo Letterario -, • n. 43), 
ha ora a disposizione un ec
cellente strumento di lavo
ro (anche se manca tuttora 
un auspicabile " reprint " 
della rivista), ed è l'indice 
ragionato che di « Corren
te » ha curato Alfredo Luzi, 
pubblicato (con prefazione 
di Vittorio Sereni, uno dei 
poeti di «Corrente») dalle 
Edizioni dell'Ateneo, nella 
collana di « Indici ragionati 
dei periodici letterari euro
pei », diretta da Mario Pe
trucciani, e redatta nell'Isti
tuto di Filologia Moderna 
dell'Università di Urbino. 
Prezioso nel suo carattere 
analitico, che permette di 
muoversi agevolmente nel 
fitto patrimonio di mate
riale sia di testi sia di im
magini della rivista (che 
non è del tutto facile repe
rire interamente nelle Bi
blioteche italiane), è così 
articolato: di tutti i testi 
è data una scheda riassun
tiva, fascicolo per fascico
lo, lungo le tre annate di 
vita della rivista; seguono 
indici dei collaboratori, del
le materie e dei soggetti, 
dei brani d'autore riprodot
ti, delle traduzioni, delle 
poesie di autori italiani, del
le prose degli stessi, delle 
illustrazioni d'arte, infine 
dei nomi citati nelle sche
de. Ma a questo strumento 
documentario Alfredo Luzi 
fa precedere un limpido 
saggio di una settantina di 
pagine, che rappresenta a 
sua volta un contributo fon
damentale di chiarificazione 
delle coordinate problema
tiche principali di < Corren
te », dalla posizione politi
ca. alle premesse filosofi
che, dalle scelte letterarie 
a quelle artistiche, alle con
nessioni con altr# situazioni 
della cultura italiana di 
quegli anni. 

Il ruolo di momento po
larizzante dell'avanguardia 
giovanile in Italia fra lo 
scorcio degli anni Trenta e 
l'esordio dei Quaranta, in 
una giustificazione europea, 
che si è potuto già ricono
scere a « Corrente » quanto ' 
ai contributi degli artisti 
figurativi, viene acquisendo 
cosi una proiezione molto 
più articolata e complessa 
proprio attraverso l'intrec
ciarsi dei diversi filoni pro
blematici culturali (per 
esempio, la linea binaria in 
letteratura e in poesia, fra 
gruppo milanese, pragmati
co. e gruppo fiorentino le
gato all'ermetismo), che Lu
zi indica con chiarezza ed 
efficacia, sul filo del con
tinuo riscontro con una pro
gressiva consapevolezza di 
opposizione culturale e po
litica al trionfalismo del re
gime fascista. Precisi sono 
i richiami all'azione prece
dente di Edoardo Persico 
(che si rifaceva ideologica
mente a Gramsci e a Gobet
ti) e l'insistenza sul ruolo 
ideologico in « Corrente » 
deirantigentilianesimo di 
Antonio Banfi (e dei suoi 
allievi, come il compianto 
Enzo Paci, e Remo Canto
ni), a favore di una pro
blematicità critica intima
mente legata all'esperienza 
e orientata dalla ragione. 

I problemi della cultura 
non si ponevano astratta
mente. ma nel contesto del
la società, e la cultura stes
sa era rivalutata nel suo 
ruolo organico, di esercìzio 
di libertà critica e di ricer
ca. senza confini, e dunque 
del -tutto anticonformista; 
e ciò sia nella riflessione 
teorica (da • Banfi a Trec
cani, a Birolli). sia nell'eser
cizio critico letterario (di 
Ferrata, Anceschi, Bo. Ma-
crì, e altri), o figurativo I 
(De Grada, Morosini. Bini, j 
Marchiori), o musicale (Ro- J 
gnoni), o cinematografico 
(Lattuada). sia nell'impegno 
creativo di forte accento eti
co (in particolare pittori e 
scultori). « Diacronicamente 
" Corrente " » infatti, come 
sottolinea Luzi, « presenta 
un suo sviluppo progressivo 
di coscienza politica, scan
dito dal contraccolpo inte
riore di ' certi avvenimenti 
che andavano succedendosi 
in Italia dal '38 all'entrata 
in guerra del 10 giugno '40. 
Nata come frutto di giova
nile entusiasmo e in appog
gio alla tematica pseudori
voluzionaria fascista, dopo 
pochi numeri la rivista s'at
testa su una base di revi
sionismo critico che andrà 
sempre più accentuandosi 
per arrivare negli ultimi die
ci numeri del 1940 all'im
pegno antifascista, alla di
chiarazione di fallimento 
delle speranze in cui si era 
creduto ». 

. Enrico Crispoltì 

Le donne di Seveso e i danni della diossina 

Le analisi si fanno 
ma non si sa 
La risposta del professor GB. Candiani, direttore della clinica Mangiagalli 
di Milano, a proposito del ricorso all'amniocentesi nelle gestanti e la replica 
del professor Guido Modiano, docente di genetica umana all'Università di Roma 

Solo quando servono Il professor G.B. Can
diani, direttore della pri
ma clinica dell'Istituto 
ostetrico ginecologico « L. 
Mangiagalli » dell'Univer
sità di Milano ci ha in 
viato una lettera di rispo
sta alle critiche contenute 
nell'articolo del professor 
Guido Modiano, docente 
di genetica umana alla 
Università di Roma, pub
blicato su questa pagina 
il 12 agosto, che contesta
va il ricorso all'amniocen-
tesi per le donne incinte 
di Seveso, criticando le in
giustificate attese create 
attorno ai risultati delle 
analisi compiute presso la 
cllnica Mangiagalli. 

Pubblichiamo qui la let
tera del professor Candia
ni con la replica del pro
fessor Modiano. 

Nell'articolo «ipotesi scien
tifiche e illazioni» pubblica
to il 12 8 sull'Unità, il prof. 
Guido Modiano. docente di 
genetica umana all'Universi
tà di Roma, scrive che «a 
complicare le conseguenze an
che psicologiche di questa 
tragedia di Seveso (n.d.r.). 
si aggiungono i pareri auto-

Uno scorcio tipico del centro storico veneziano 

Un articolo dell'assessore all'urbanistica della città 

VENEZIA: A CHE PUNTO SIAMO 
PER IL CENTRO STORICO 

Si è conclusa la «fase comunale» del lungo procedimento di formazione dei piani partico
lareggiati con l'accoglimento delle 800 osservazioni presentate da enti pubblici e da pri
vati - L'opera di risanamento deve superare i limiti degli strumenti urbanistici disponibili 

A larghissima maggioran
za, con i voti del PCI e del 
PSI (oggi al governo della 
città) e con quelli della DC. 
del FRI e del PSDJ, il Con
siglio comunale di Venezia 
ha approvato, sul finire del
lo scorso luglio, l'atto con il 
quale si conclude la « fase 
comunale» del procedimen
to di formazione dei piani 
particolareggiati del Centro 
storico: precisamente, ha ap
provato le modifiche che in 
accoglimento di gran parte 
delle 800 osservazioni presen
tate da enti e privati, la 
Giunta e la Commissione 
consiliare avevano proposto 
di apportare ai piani. 

Questi ultimi erano stati 
adottati dal Consiglio comu
nale il 30 dicembre 1974. con 
il voto favorevole della DC 
e del PSI, l'astensione del 
PCI, il voto contrario, aspra
mente critico del FRI. La to
ro adozione fu allora consi
derata come uno dei risul
tati — forse il più vistoso 
sul terreno'amministrativo — 
dell'intesa che si era rag
giunta tra la DC, il PSI e il 
PCI: e in effetti, il contribu
to dei comunisti era stato 
determinante per il sostan
ziale miglioramento del con
tenuto politico dei piani (so
prattutto nel senso di ricon
durre sotto il. rigoroso con
trollo del Comune la fase 
attuativa). ed aveva consen
tito cosi che i piani, in ge
stazione fin dal 1968, supe
rassero lo scoglio della pri
ma approvazione consiliare. 

Controllo 
rigoroso 

Intorno ai piani del Cen
tro storico veneziano si è 
sviluppata, fin da allora, una 
polemica molto vasta, che ha 
interessato -l'opinione pub
blica nazionale e internazio
nale e che ha visto scende
re in campo perfino presti
giosi organismi di respiro 
mondiale, come lo UNESCO: 
dal giugno scorso, il dibatti
to è in piena ripresa, soprat
tutto sulle colonne del Cor
riere della Sera. .Von ci inte
ressa, in questa sede, fare il 
punto su tale polemica, né 
impiegare troppo spazio per 
illustrare i motivi che han
no indotto il PCI — in ac
cordo con le altre forze po
litiche democratiche venezia
ne — a operare perché giun
gesse a conclusione rannosa 
vicenda dei piani particola
reggiati di Venezia storica. 
A questo proposito vooliamo 
limitarci a tre soie osserva
zioni- la prima è che. ver le 
precise 'imposizioni d?V.a leg
ge speciale del 73. l'ippro-
vazione dei piani è indispen
sabile per dare ravvio alle 
operazioni di risanamento 
del centro storico socialmen
te più significative: la se
conda. è che le norme dei 
piani sono tali da assicurare 
il più rigoroso e vincolante 
controllo pubblico ' su ogni 
successivo intervento attua
tivi: la terza, è che i mi
glioramenti introdotti nel lu
glio scorso sono così rilevan
ti che hanno condotto alla 
adesione da parte di quelle 
componenti del mondo poli
tico e culturale veneziano 
che (come il PRI e Italia 
Nostra) avevano prima ma

nifestato ' un atteggiamento 
vivacemente critico. 

Certo è, comunque, che le 
correzioni e i miglioramenti 
introdotti nei piani non sono 
tali da fare di questi degli 
strumenti di per sé sufficièn
ti a garantire un risanamen
to del Centro storico capace 
di raggiungere gli obiettivi 
che PCI e PSI (ma anche le 
altre forze politiche demo
cratiche veneziane) si sono 
posti: gli obiettivi, cioè, del 
massimo risultato sia in ter
mini di rigore scientifico nel
le metodologie e nelle tecni
che d'intervento, sia in ter
mini di esiti sociali ed eco-. 
nomici (inversione della'ten
denza all'esodo della popola
zione, consolidamento e svi
luppo della struttura produt
tiva, adeguamento rapido del
la rete dei servizi sociali). Il 
reale problema politico che 
quindi oggi si pone è quello 
di come superare i limiti dei 
piani particolareggiati, per 
fare del complesso degli stru
menti di . pianificazione e 
programmazione del territo
rio un sistema pienamente 
capace di raggiungere gli o-
biettivi proposti: ed è in fun
zione di questo problema, a 
mio avviso, che bisogna an
che valutare, e utilizzare, gli 
apporti critici del dibattito 
in corso. Quali, dunque. I li
mili maggiori dei piani, e 
quali gli indirizzi secondo i 
quali la Giunta intende muo
versi per superarli? 
• Il primo limite — peraltro 
presente nella stragrande 
maggioranza degli strumenti 
urbanistici italiani — sta nel 
fatto che i piani sono mera
mente « urbanistici » ; essi, in 
sostanza, sono stati elaborati 
fuori da una strategia suffi 
cienteinente precisa e articola
ta d'intervento nei settori 
produttivi, non sono basati 
su un'analisi adeguata della 
struttura economica e sociale. 
non hanno quindi un conte
nuto capace di ttasferirli im
mediatamente - in interventi 
operativi, in programmi defi
niti nel tempo e nello spazio. 

Tra le cause che hanno in
dubbiamente pesato nel deter
minare questo limite (e che 
quindi devono essere rimosse 
perché sia possibile superarlo» 
vi è l'ancora mancata forma
zione del piano comprenso-
riale. che dovrà definire i rap
porti del Centro storico con il 
suo contesto territoriale, le 
prospettive dei settori produt
tivi. l'assetto complessivo del 
sistema territoriale dei ser
vizi e del trasporto, le carat
teristiche qualitative, quanti
tative e di localizzazione del
l'offerta di residenze, la nuo
va configurazione del settore 
terziario, le modalità di sal
vaguardia e utilizzazione del
l'ambiente lagunare. 
• Il secondo limite — stretta
mente collegato al precedente 
e anch'esso «consueto* nella 
prassi urbanistica italiana — 
sta nei fatto che i piani sono 
stati elaborati senza un con
fronto sufficientemente siste
matico re anzi, quasi senza al
cun rapporto) con gli innume
revoli operatori, anche privati 
ma soprattutto pubblici, che 
dovrebbero concorrere nella 
loro attuazione e che comun
que, col loro atteggiamento, 
possono pesantemente condi
zionarli, Si pensi al ruolo che 
possono giocare, in positivo 
o in negativo, le amministra-
aioni pubbliche depositarie di 
beni come il porto, la ferrovia, 
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l'arsenale militare, le univer
sità, e centinaia di immobili 
sparsi in tutti i sestieri; si 
pensi al ruolo che • possono 
svolgere le sovraintendenze, 
gli organi di gestione della 
scuola, i consigli d'ammini-
strdzione degli enti ospedalie
ri e assistenziali; si pensi, in
fine, al ruolo di operatori pri
vati come gli imprenditori 
della cantieristica, le banche, 
gli artigiani, gli albergatori, le 
imprese delle costruzioni. Nei 
confronti di tutti questi ope
ratori la Giunta ha già aperto 
un confronto serrato, che ha 
dato luogo a decine di incon
tri estremamente utili sia per 
apportare le prime modifiche 
ai piani sia, soprattutto, per 
avviare un lavoro di più va
sto respiro. 

Il ritaglio 
delle « zone » 

Questo lavoro dovrà dar luo
go a specifici programmi di 
settore, alcuni già in fase di 
formazione (l'università, il 
porto), altri di prossimo av
vio (la cantieristica, la scuo
la, l'assistenza sanitaria, il tra
sporto). Essi saranno formati 
sulla base di un presupposto 
politico fondamentale: è al 
Comune che spetta il compito 
di pianificare il proprio terri
torio, ed è il Comune che si 
fa carico delle esigenze dei 
vari settori della vita citta
dina. coordinandole, selezio
nandole, sforzandosi di risol
verne i conflitti; ma perché 
questo compito possa essere 
svolto in modo adeguato e 
possa dar luogo a interventi 
operativi, è indispensabile che 
al suo svolgimento concorra
no, sistematicamente e fin 
dall'inizio, gli operatori volta 
per volta interessati. 
• Il terzo limite infine (ed è 
quello sul quale più tenace
mente hanno insistito le po
lemiche), sta nel fatto che i 
piani siano stati elaborati se
condo una tecnica usata in 
modo quasi generalizzato fino 
a qualche anno fa, ma del 
tutto inadeguata a pianifica
re. a un sufficiente livello di 
dettaglio, realtà complesse e 
ricche quali avelie dei centri 
storici: è la cosiddetta tecni
ca -della • « zonizzazione », 
che sostanzialmente consiste 
nel ritagliare la città in una 
serie di «zone» isulla base 
delle diverse destinazioni di 
uso. del differente grado di 
tutela, delle vane possibilità 
d'intervento), regolamentan
do ogni « zona » con una spe
cifica normativa. E* ormai 
convinzione diffusa e conso
lidata che un centro storico 
debba essere pianificato con 
metodologie più raffinate. 
che consentano di dare indi
cazioni precise al livello dei 
singoli edifici (oppure quan
do la realtà edilizia è abba
stanza semplice ed è costitui
ta da un numero limitato di 
«tipi», a livello delle singole 
«tipologie*, come si è fatto 
a Bologna). 

In realtà, adottare simili 
metodologie per un centro 
storico della complessità e 
delle dimensioni di quello di 
Venezia (il più esteso d'Ita
lia) comporta la necessità di 
disporre di un insieme molto 
vasto e organizzato di anali
si; queste, se per Venezia ci 
sono, sono estremamente di
sperse, costituiscono ti frutto 
di iniziative non coordinate 

tra loro e non erano comun
que disponibili in forma or
ganizzata e coerente, né quan
do i piani furono redatti né 
quando — nello scorso seme
stre — furono modificati. 
E' anche per questo motivo 
che i piani particolareggiati 
di Venezia prevedono un'ul
teriore fase di pianificazione, 
il a progetto di coordinamen
to » (ciascuno ssteso ad am
biti limitati compresi nei 
piani particolareggiati), che 
dovrà consentire appunto di 
adottare metodologie più raffi
nate e di dettaglio nella defi
nizione dell'uso e degli inter
venti delle diverse porzioni 
della città. 

Licenziati dal Consiglio Co
munale e trasmessi alla Re
gione per l'approvazione de
finitiva. i piani particolareg
giati del Centro storico vene
ziano saranno dunque l'og
getto, nei prossimi anni, di 
un duplice processo: quello 
rfeH'attuazione e quello della 
revisione. In realtà, i due pro
cessi sono tra loro stretta
mente intrecciati: già nello 
elaborare i primi progetti di 
coordinamento e nell'affron-
tare i primi programmi di 
settore (nell'avviare quindi l' 
attuazione dei piani) emer
gono elementi di conoscenza 
e di riflessione che sollecita
no a rivedere, a modificare, 
anche a rifare daccapo: altri 
elementi, che solleciteranno 
nella stessa direzione, si ma
nifesteranno in forma più or
ganica e compiuta quando sa
rà formato il piano compren-
soriale, quando si potrà svol
gere e utilizzare — con il con
corso dell'Università — un a-
deguato programma di anali
si sulla struttura urbana, 
quando per i diversi nodi del
lo sviluppo della città (il por
to. la cantieristica, i traspor
ti. gli altri settori produttivi 
e dei servizi) si saranno indi
viduati indirizzi concreti e o-
perativi per la loro soluzione. 

Per una critica j 
costruttiva 

E poco importa, a noi sem
bra, come e quando questo 
processo condurrà alla for
mazione di piani particola
reggiati diversi da quelli at
tuali, come e quando U supe
ramento dei limiti dei piani 
approderà alla formalizzazio
ne di strumenti urbanistici 
del tutto nuovi. Il processo, 
in realtà, è condizionato an
che da avvenimenti che tra
scendono l'ambito della pia
nificazione urbana di Vene
zia: avvenimenti che si chia
mano modifica della legge 
speciale, riforma urbanistica. 
nuova politica nazionale per 
i centri storici, equo canone 
generalizzato. Ciò che impor
ta è che il processo vada a-
vanti, e che ad esso concorra
no non solo le forze sociali e 
politiche veneziane, ma an
che quei settori dell'opinione 
pubblica nazionale e interna
zionale che sono disposti a 
non basare la critica sull'ar
roganza o sul rifiuto a com
prendere, ma a fondarla in
vece sulla volontà di concor
rere, con la necessaria umiltà, 
in un'opera — ti risanamento 
di Venezia — che è certo nel
l'interesse del mondo intero, 
ma è responsabilità primaria 
e piena del Comune. 

Edoardo Salzano 

revoll di noti scienziati che' 
disattendono la bimillenaria 
espressione di Socrate «so di 
non sapere ». 

Sappiamo anche noi di non 
i sapere, curo Prof. Modiano, 

e mai come in questi giorni 
ci siamo resi conto della va
lidità del concetto socrati
co; ma questa nastra consa
pevole ignoranza non ci esi
me dal respingere le accluse 
di malafede o di impiepara-
zione professionale che ven
gono rivolte ai clinici ed ai 
biologi che operano presso 
l'Istituto che dingo. An/.i. 
come coordinatore delle va
rie attività dell'Unità t(i Me
dicina Preventiva Perinata
le. Le dirò che proprio la 
mia pochezza biologica di cli
nico mi ha fatto avvertire la 
necessità di avere ì biologi 
« in casa » per stabilire, con 
essi, corrette iniziative di ri
gorosa ricerca nell'ambito 
della fisiopatologia materna 
ed embno-fetale. 

Ed è proprio per evitare il 
dilettantismo che volli rea
lizzare fin dal 1972 un pri
mo esempio di attività dipar
timentale (se il termine abu
sato non l'infastidisce) se
condo il modello longitudi
nale, l'unico atto — a mio 
parere — a garantire l'inter-
discipllnarietà: citogenetica, 
immunoematologia. endocri
nologia ed ecografia vengono 
applicate alla Clinica nella 
misura nella quale biologi e 
clinici hanno trovato l'intesa 
per una assennata speculazio
ne scientifica che, nel rispet
to alla paziente, integri la 
didattica e si ricolleghi alle 
necessità dell'assistenza. 

Ma vediamo di diienderci: 
non da Lei. che sappiamo 
uomo di onesta scienza, ma 
dalle deformazioni che Le 
sono pervenute e che, in ve
rità. avrebbe forse dovuto 
verificare citandone le fon
ti. La prima obiezione riguar
da l'impiego dell'amniocente-
si che si sarebbe propagan
data come metodo indiscrimi
nato di prevenzione geneti
ca: si noti che l'intervento 
viene effettuato da sempre 
solo nei casi di accertato ri
schio genetico, secondo i cri
teri accolti dagli esperti del
la materia. Di questo proble
ma si occupa un gruppo di 
ricercatori diretto dal Prof. 
Luigi De Carli, titolare della 
cattedra di biologia generale 
dell'Università di Milano, 
operando in stretta collabo
razione con l clinici, nell'am
bito della citata Unità di Me
dicina Preventiva Perinatale. 
Il gruppo biologico, inoltre. 
si avvale della consulenza di 
specialisti dell'Istituto di ge
netica di Pavia, a dimostra
zione della scrupolosità con 
la quale agisce. 

Ma quando il collega Mo
diano vuole chiarire l'equi
voco dell'impiego deiramnio-vcentesi. ne crea uno peggio
re perchè scambia uno stru
mento diagnostico con una 
pratica di ordine terapeutico: 
La voglio rassicurare che non 
è stata effettuata e neppure 
programmata alcuna amnio-
centesi per lo studio dei cro
mosomi di cellule fetali nelle 
gravidanze iniziate prima del
l'esposizione alia diossina, 
proprio per le ovvie ragioni 
da Lei ricordate. 

E' invece prevista l'amnio-
centesi per il dosaggio del-
Yalfa-fetoproteina nel liqui
do amniotico che. come Lei 
sa. può essere considerata un 
indice della presenza di di
fetti di saldatura del canale 
neurale: infatti, alterazioni 
di questo tipo possono rien
trare nei fenomeni di embrio
patia determinati da cause 
ambientali, oltre che gene
tiche. 

Vorrei anche significare al 
prof. Modiano che in ogni ca
so lo studio della patologia 
embno-fetale non si limita 
all'amniocentesi: oggi dispo
niamo di una serie di con
trolli che possono rivelare 
almeno alcune delle più vi
stose malformazioni. Mi li
mito a ricordare l'utilità del
la amniografia e della ultra-
sonografia: qualche riserva 
esprimo invece per la feto-
scopia e maggiormente per 
la fetobiopsia. 

Per quanto si riferisce in
fine agli aborti terapeutici 
finora eseguiti, non è stato 
fatto riferimento ad alcun 
fattore genetico, ma è stato 
considerato il rischio di mal
formazioni prevedibili in base 
all'effetto teratogeno della 
diossina, chiaramente dimo
strato nei roditori. Sano in 
corso analisi cromosomiche 
sui linfociti di soggetti 
intossicati allo scopo di 
stabilire se la diossina. 
eventualmente presente nel 
sangue circolante, deter
mina un aumento de!!e 
aberrazioni cromosomiche; ciò 
è sembrato importante per
ché se un reperto positivo 
trovasse conferma su cellule 
di altri tessuti, come ad esem
pio sui fibroblasti cutanei, po
trebbe essere valutata l'oppor
tunità di effettuare l'amnio-
centesi anche per l'indagine 
cromosomica in gravidanze 
iniziate a distanza di tempo 
dall'esposizione al TCDD. 

Tuttavia la risposta al Suo 
articolo non vuo'e assumere 
sapore di sterile polemica: 
(questa travagliata vicenda di 
Seveso ne ha fatte scaturire 
fin troppe e non sono certo 
sopite): mi sono proposto sol
tanto di stabilire la verità dei 
fatti, con l'invito al prof. Mo
diano (che stimo molto co
me ricercatore) di venirci a 
trovare per una lecita verifi
ca tra galantuomini. 

G. B. Candiani 

; Prima di affrontare il tenia 
] centrale della polemica con il 
I prof. Candiani desidero sba-1 razzare il campo di quelle 
' che. a mio parere, .sono que-
i stioni o non pertinenti o di 
\ dettaglio, e che occupano la 
j maggior parte della Sua let 
i tera che — più che all'Uni-
• tà — sembra diretta a me 
i personalmente. 
1 11 Prof. Candiani ci infor-
I ma dell'ottimo andamento 
i dell'Unità di Medicina Pre-
I ventwa Perniatale di cui e il 
j coordinatore, e delle numero 
, se tecniche e discipline che 
! vi fanno capo ed, in partico-
i lare ci dice che. per quanto 

riguarda la amniocentesi. si 
I avvale della collaborazione 
| del prof. Luigi De Carli non-
i che di specialisti dell'Istituto 

di Genetica di Pavia. In al
tre parole, sui risultati delle 

I analisi eseguite sui campio-
i ni di liquido amniotico (pre-
I levati mediante la amniocen-
ì tesi) si può stare tranquilli: 

essi sono ineccepibili. Ma io 
non ne ho mai dubitato! Il 
guaio però è che — a me 
che dicevo che l'amnlocente-
si non è indicata per le donne 
incinte di Seveso — si rispon
de che essa e le analisi che 
le seguono sono fatte a rego
la d'arte. Sarebbe come se, 
ricoverato in una clinica orto
pedica per una frattura del 
menisco, venissi sottoposto ad 
un accuratissimo esame oculi
stico e, di fronte alla mia le
gittima perplessità, mi si di
cesse: «Stia tranquillo, signo
re: ad un esame così per-
letto e sofisticato non può 
sfuggire nulla! » «Dell'occhio, 
si ». risponderei io, « ma, per 
il ginocchio, continuo ad ave
re dei dubbi ». 

Più avanti egli rileva che 
quando ho detto (nell'articolo 
del 12 agosto): «Quindi finia
mola una volta per tutte di 
nutrire nei mezzi terapeutici 
una fiducia proporzionale al
la loro pericolosità, avrei do 
vuto dire « diagnostici » inve
ce che « terapeutici » dato che 
alludevo alla amniocentesi — 
e non lo nego — e che essa 
è un procedimento diagnosti
co e non terapeutico — e non 
nego nemmeno questo: è co
si evidente! — Anzi lo è a 
tal punto che si sarebbe do
vuto capire che si trattava 
di una banale distrazione, tan
to più che, se avessi usato il 
termine corretto, la frase 
avrebbe conservato lo stesso 
identico significato. Ma il 
Professor Candiani a tal pun
to non è di questo avviso da 
considerare questo mio equi
voco (è così che lo chiama) 
addirittura peggiore di quel
lo di proporre l'amniocentesi 
mentre non serve a niente 
(«equivoco» questo che non 
può essere dovuto a distra
zione e che non lascia affat
to le cose come stanno). In
somma, mentre io sostengo 
che l'avere propugnato l'am
niocentesi in questo caso non 
può essere stato dovuto altro 
che a malafede o ad incompe
tenza — invece di dimostrar
mi che ciò è falso — mi si 
risponde che io ho fatto il 
peggio perchè ho detto « te
rapeutici » invece di « diagno
stici ». Lascio al lettore il 
compito di giudicare quale dei 
due «equivoci» sia più gra
ve e che tipo di argomenta
zioni ha da contrapporre alle 
mie sul piano tecnico il pro
fessor Candiani. 

Passiamo ora al vero moti
vo di questa polemica. Essa 
deriva dal fatto che nell'ar
ticolo del 12 agosto — dopo 
avere spiegato perchè l'am
niocentesi è. nel caso specifi
co di Seveso. assolutamente 
inutile — affermavo che i pro
pugnatori di questa tecnica 
della famosa Clinica Mangia
galli la propagandavano o in 
malafede o per incompetenza 
e che non riuscivo a vedere 
altre possibilità. 

A mio parere ci sono solo 
tre modi di scagionare da 
accuse cosi pesanti la Clini
ca Mangiagalli nel suo insie
me. cioè — e seguirò per 
chiarezza lo schema giuridi
co — provando o 1) che il fat
to non costttuisce reato, cioè 
che non c'è niente di male a 
propagandare l'amniocentesi 
anche quando è inutile (non 
mi soffermerò oltre su que
sta palese assurdità): oppu
re, 2) che il fatto non sussi
ste. cioè che non è vero che 
in questo caso specifico l'am
niocentesi sia praticamente 
inutile, come io ho afferma
to. oppure. 3) di non avere 
commesso il fatto o dimo
strando che mi sono inventa
to che ci siano stati nella 
clinica Mangiagalli dei propu
gnatori delia amniocentesi 
per queste particolari circo
stanze od almeno sconfessan
doli pubblicamente con l'af
fermare, tramite il suo diret
tore, che la Clinica non assu
me alcuna responsabilità per 
quello che hanno dichiarato in 
proposito alcuni del suo! sani
tari. che essi Io hanno fatto 
a titolo esclusivamente per
sonale e che quindi ne rispon
dono personalmente. 

Esaminiamo allora gli ulti
mi due punti. 

«Può servire, per le donne 
incinte di Seveso, l'amniocen-
tesi? » Io sostengo di no per
chè essa è efficiente nello 
scoprire danni genetici (so
prattutto quelli cromosomici) 
che interessino globalmente il 
feto perchè trasmessigli dai 
genitori — ma sono proprio 
questi i danni che la diossi
na non può avere provocato 
In un feto già di sviluppo te 

su questo. 11 professor Can
diani. è d'accordo» — men
tre è del tutto Inefficiente nel 
rilevare danni teratogenirl 
(dovuti cioè a fattori dannosi 
che abbiano intralciato lo svi
luppo di un feto genetiramen 
te normale) che sono Invoca 
proprio quelli che si può ra
gionevolmente sospettare sia
no stati provocati dalla dios 
sma se ha avuto modo di agi
re sul feto durante i primi 
tre nipsi del suo sviluppo. In
fatti, di tutte le possibili mal
formazioni teratogeno che la 
diossina potrebbe avere pio 
vocato. l'amniocentesi è in 
grado di rilevate solo quelle 
dovute a difetti di saldatura 
del tubo neurale che rappre 
senteranno, a dir molto. Il 
cinque per cento di tutte que
ste malformazioni. Che senso 
avrebbe allora dire ad una 
donna esposta alla diossina 
durante i primi tre mesi di 
gravidanza: «Cara signora, 
aspetti un palo di mesi (e la
scio immaginare al lettore 
che mesi) fino a quando sa
rà possibile sottoporla alla 
amniocentesi. Dopodiché, o le 
diremo che il bambino ha 11 
menlngocele oppure non ce 
l'ha. In quest'ultimo caso pe
rò non saremo comunque in 
grado di escludere il rima
nente novantacinque per cen
to circa delle malformazioni 
che la diossina potrebbe a voi-
gli provocato». Francamente 
non vorrei trovarmi al posto 
di chi dovrebbe fare alla don
na questo discorso. Essa « pò 
trebbe persino pensare di es
sere presa in giro. Non sa
rebbe più sensato, e soprat
tutto più onesto, dirle che esi
ste un rischio presumibilmen
te alto che il bambino na
sca malformato e che non esi
ste un modo veramente effi
cace di diagnosticare duran
te la gravidanza queste even
tuali malformazioni; ed offrir
le infine assistenza per qual
siasi decisione essa prenda, 
tanto di interrompere che di 
proseguire questa gravidan
za? A mio parere, quindi, la 
amniocentesi non avrebbe do
vuto essere consigliata alle 
donne di Seveso che sono sta
te esposte alla diossina men
tre erano in stato interessan
te. tanto più che si tratta di 
una procedura non del tutto 
esente da rischi e quindi da 
compiere quando ce ne sta 
una precisa indicazione. 

Terzo, ed ultimo, punto: se 
non fossero state rese dichia
razioni sull'opportunità di pro
cedere all'amniocentesi ed al
l'analisi cromosomica sulle 
donne Incinte di Seveso ad
dirittura alla televisione, sui 
giornali ed alla dottoressa 
Laura Conti nella sua veste 
di consigliere regionale — co
me hanno fatto autorevoli 
membri della clinica Mangia
galli — non credo che il to
no del professor Candiani nel 
miei riguardi sarebbe stato 
tanto conciliante. Se queste 
dichiarazioni io me le fossi 
sognate penso che Egli, inve
ce di attestarmi ripetutamen
te la Sua stima come uomo 
di onesta scienza e come ri
cercatore, mi avrebbe forse 
con ben altro linguaggio, e 
ben a ragione, rinfacciato 
queste mie calunnie diffama
torie e — lungi dall'lnvltar-
mi « ad una lecita verifica 
tra galantuomini » (che è co
me dire: a quattr'occhi, se 
non vado errato) — avrebbe 
avuto tutto l'interesse a dare 
la massima pubblicità possi
bile a questa Sua* smentita. -

Vediamo allora come Egli 
ha utilizzato la Sua lettera 
che Gli offriva una ottima 
opportunità di sconfessare In 
modo esplicito ed inequivoca
bile l'uso dell'amnlocenteai 
come mezzo diagnostico adat
to per le donne incinte di 
Seveso. Ebbene, di tutto Egli 
ci ha parlato, anche di quel
lo che si potrebbe fare per le 
gravidanze ancora a venire 
delle donne di Seveso. E" ar
rivato persino a preoccupar
si che 11 termine di attività 
dipartimentale potesse infasti
dirmi (come se la cosa po
tesse rivestire il benché mi
nimo interesse). 

Ma di smentite, esplicite e 
globali, sulla amniocentesi 
manco l'ombra. 

Anzi il professor Candiani 
sfrutta il poco spazio lascia
togli da queste divagazioni 
per ribadire che è prevista. 
l'amniocentesi per il dosag
gio della alfafetoproteina, 
Questa insistenza, non solo è 
una conferma ed un avallo 
per i succitati propugnatori, 
ma induce anche a pensare 
che non Gli sia più possibi
le negare del tutto l'utilità 
dell'amniocentesi per le don
ne incinte di Seveso: corno 
ci si può rimangiare proprio 
tutto quello che si è sbandie
rato solo un mese fa? 

In conclusione riconfermo 
tutto quanto ho scritto nel
l'articolo del 12 agosto per
chè — alla certezza che l'am
niocentesi non avrebbe dovu
to nemmeno essere presa in 
considerazione come sussidio 
diagnostico per le donne in
cinte di Seveso (certezza che 
non è stata nemmeno scalfita 
dalla lettera a cui sto rispon
dendo) — si è aggiunta una 
convinzione ancora più forte 
di quella che avevo prima vi
sto che essa era stata, ed è 
tuttora, approvata, non da 
qualche sanitario isolato della 
Clinica Mangiagalli, ma dal 
suoi membri più autorevoli 
compreso il Direttore. 

Guido Modiano 


